



CONVEGNO “VERSO IL PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE PER L’UMBRIA 2014/2020”

La costruzione del Programma di Sviluppo Rurale per l’Umbria 2014/2020

Prime ipotesi di lavoro

Relazione

Premessa
Al momento lo stato di avanzamento della definizione del Quadro finanziario Europeo 2014 – 2020 e dei conseguenti Regolamenti risulta conclusoin linea politica di compromesso a fine giugno con pèrospettiva di pubblicazione dei testi approvati entro il mese di ottobre.
Nel frattempo sia la Commissione che il Governo hanno accelerato i processi di discussione delle prospettive di programmazione.

In particolare la Commissione Europea ha presentato nel Seminario di Bruxelles dei giorni 6 e 7 dicembre, nonché nell’incontro con Ministero  (MIPAAF) e Regioni del 19 dicembre a Roma le linee che ormai considera consolidate entro cui si svolgerà la prossima fase di programmazione che ad ogni buon conto si invita  ad avviare.

In particolare a seguito della formalizzazione del primo Documento “Metodi ed Obiettivi” del Ministro Barca nei giorni 22,23,24 aprile scorsi si è svolto un confronto con i rappresentanti dei diversi Fondi coinvolti sulla base del mandato ricevuto con il Position Paper.

Ne consegue che il lavoro di preparazione dello schema di Accordo di Partenariato è in fase di profonda ristrutturazione alla luce delle richieste di ulteriore concentrazione degli obiettivi e delle attività proposte e di migliore e più netta demarcazione nelle missioni dei diversi Fondi.

A margine su impulso del ex Ministro Barca oggi comunque incaricato dal nuovo Ministro dell’Economia di seguire gli sviluppi attuativi della programmazione si è svolta una elaborazione e concertazione ampia sul tema di una strategia nazionale per le Aree Interne che senza diventare un Programma Operativo induca le Regioni ad individuare azioni sistemiche innanzitutto sui tre temi della Istruzione, Salute e Mobilità nell’ambito di specifici riorientamenti delle stesse politiche ordinarie.
Nei prossimi giorni si preannuncia anche a seguito di ulteriori confronti con le Regioni la nuova versione della proposta di Accordo di Partenariato.
In questo spirito con il presente documento provvisorio si intende facilitare una prima discussione che potrà arricchirsi degli elementi che emergeranno dai numerosi incontri formali ed informali che sono in programma a livello europeo, nazionale e regionale e che potranno via via ridurre i margini di incertezza sui contorni giuridici e finanziari entro cui andrà a situarsi la nuova fase di programmazione.

Il documento tenterà da un lato di individuare il ruolo e il peso delle politiche europee dello Sviluppo Rurale per l’Umbria e, in secondo luogo, farà una prima individuazione delle tematiche strategiche che l’agricoltura e il territorio rurale dell’Umbria propongono al finanziamento potenziale del prossimo PSR.

Si tratta di un esercizio la cui utilità consiste nel metter a fuoco i vincoli e le potenzialità delle politiche europee per lo sviluppo rurale al lordo di una stima oggi non facile delle risorse potenziali per l’Umbria e degli eventuali vincoli aggiuntivi nascenti da politiche nazionali basate su specifici programmi del Governo nazionale come ipotizzato dal Documento Barca di fine dicembre e dalle successive elaborazioni.
L’ipotesi avanzata dalla Commissione è dunque quella di un processo di programmazione che si potrebbe concludere con una proposta ufficiale di Accordo di Partenariato a fine 2013 lasciando alla Commissione i mesi successivi per l’approvazione degli stessi Programmi Operativi. Uno scenario che ormai stima difficilmente conclusi i processi di approvazione prima dell’autunno 2014.
I processi di formazione dei programmi comunitari in generale e di quelli regionali sono caratterizzati da un ampio ricorso alla concertazione e partecipazione dei portatori di interessi e delle collettività.

Tale fase di ascolto e discussione necessita di una forte azione di informazione e preparazione per definire correttamente gli ambiti di scelta possibili evitando di caricare su detti programmi tutto il quadro crescente dei fabbisogni emergenti a seguito della drastica riduzione della spesa pubblica nazionale e regionale.

Inoltre il quadro dei Regolamenti in avanzata fase di redazione configura sia notevoli innovazioni alle tradizionali forme di programmazione sia una centralità assoluta dei temi relativi all’innovazione e alla competitività.

Al di là del consenso generico all’idea di innovazione occorre dunque precisare gli ambiti specifici entro cui tali temi potranno essere sviluppati anche nello specifico delle attività agricole, agroalimentari, agroforestali e agroambientali.

1. Una definizione originale del mondo rurale dell’Umbria.
Dal 1999 si è passati a politiche di sviluppo rurale anziché a semplici politiche strutturali per l’agricoltura e il territorio rurale.

Non si tratta semplicemente di  una ridefinizione unitaria di Regolamenti in precedenza indipendenti che disciplinavano gli interventi europei, ma dell’ambizione di definire accanto ad una rinnovata Politica Agricola Comunitaria (PAC) (Primo pilastro), un secondo pilastro delle strategie comunitarie organicamente orientato a politiche mirate di sviluppo non meramente settoriale, ancorché l’agricoltura conserva  la parte prevalente delle attenzioni e delle strumentazioni (azioni – misure) previste dagli orientamenti strategici.

A questa intenzione di apertura è corrisposta inizialmente una riflessione anche scientifica di definizione dell’oggetto Sviluppo Rurale da parte della Commissione Europea che poi ha trovato significativa attuazione, tuttavia non completamente aderente alle aspettative iniziali.

Quello che spesso è risultato più difficile da inquadrare in maniera non meramente residuale è l’oggetto specifico su cui tali politiche vanno ad esercitarsi. 
Tornando alle intenzioni più volte ribadite dagli Orientamenti europei in materia si tratta dunque di una definizione a due contenuti.
Innanzitutto un settore, quello agricolo, sempre più visto come epicentro di filiere e reti produttive che da essa traggono vari tipi di input o verso cui generano  continui  input produttivi. 

Questo settore ha quindi innanzitutto una valenza produttiva decisiva, addirittura strategica per l’Unione Europea (autosufficienza alimentare) che coinvolge una dimensione di PIL, Valore Aggiunto e Occupazione che vanno di gran lunga oltre l’ambito statistico strettamente agricolo.

In secondo luogo l’agricoltura svolge servizi al territorio e alla popolazione su scala locale ma anche globale (clima) tali per cui produce beni pubblici di carattere ambientale e sociale.
In questo senso l’oggetto si estende ben oltre la dimensione produttiva di beni e servizi di mercato e, conseguentemente, una politica di Sviluppo Rurale deve prender in considerazione anche  questo tipo di contenuti sia dal lato delle cose da presidiare e tutelare sia dal lato delle cose da promuovere e remunerare qualora il mercato non lo faccia a sufficienza.

Ne emerge una doppia valenza delle politiche di Sviluppo Rurale fattibili.

Da un lato le azioni che compensano comportamenti  naturalmente o incentivatamente utili a produrre servizi ambientali e /o sociali.

Dall’altra azioni che promuovono o realizzano investimenti e progetti che producono nuovi servizi per moderne comunità rurali.

Di queste valenze i Piani di Sviluppo rurale del 2000 – 2006 e del 2007 – 2013 sono stati in qualche maniera coinvolti, contaminati, non sempre in maniera compiuta e consapevole.

Ne consegue che nella prossima fase di programmazione questa possibile articolazione degli oggetti delle politiche e delle politiche stesse dovrà essere consapevolmente assunta come tema centrale che apra prospettive insieme ad approcci più strategici e ad azioni più innovative.

In una regione come l’Umbria area rurale interna per eccellenza questa valenza plurima dell’economia e della società rurale coinvolge gran parte del territorio rappresentandone una delle componenti strategiche permanenti e addirittura identitarie.
2. Un po’ di statistiche economiche e una prima analisi.
Di seguito si riportano i principali mutamenti strutturali dell’agricoltura umbra intervenuti tra il 5° e il 6° Censimento dell’Agricoltura.
In Umbria, le aziende agricole e zootecniche rilevate dal 6° Censimento generale dell’agricoltura sono pari a 36.244,di cui 26.317 (72,6%) nella provincia di Perugia e 9.927 (27,4%) nella provincia di Terni. Rispetto al precedente censimento del 2000 il numero delle aziende agricole cala di circa il 30%, ma in misura minore rispetto alla media rilevata in Italia (- 32,4%) (Tab1).

	Tab.1- Aziende, superficie agricola totale (SAT) e superficie agricola utilizzata (SAU). Valori assoluti e variazioni % rispetto al cens. 2000 - Umbria e Italia

	

	
	Numero aziende
	Superficie agricola totale (SAT)
	Superficie agricola utilizzata (SAU)

	
	Umbria
	Italia
	Umbria
	Italia
	Umbria
	Italia

	2010
	36.244
	1.620.884
	536.676
	17.081.099
	326.877
	12.856.048

	
	
	
	
	
	
	

	Var.%2010/2000
	-29,9
	-32,4
	-14,4
	-9,0
	-12,1
	-2,5

	
	
	
	
	
	
	

	2000
	51.696
	2.394.097
	627.155
	18.766.895
	366.393
	13.181.859

	
	
	
	
	
	
	

	Fonte: ISTAT
	
	
	
	
	
	


Il fenomeno è più rilevante nella provincia di Terni, dove si rileva una riduzione pari al 41,2%, mentre nella provincia di Perugia la contrazione è del 24,4%.

A livello comunale, la perdita di aziende si riscontra prevalentemente nei territori del ternano-orvietano mentre aumentano le aziende del comprensorio perugino.

Anche la Superficie Agricola Totale (SAT) e la Superficie Agricola Utilizzata (SAU) rilevate in Umbria risultano in calo rispetto ai dati del censimento del 2000: la SAT diminuisce del 14,4% passando da 627.155 ettari a 536.676 ettari, mentre la SAU cala del 12,1% passando da 366.393 ettari a 326.877 ettari. Rispetto a tale dato, in Italia si manifesta la stessa tendenza ma in misura minore: - 9,0% SAT e - 2,5% SAU.

Le realtà provinciali rispecchiano la situazione regionale: la SAT della provincia di Perugia è pari ad ettari 417.939,64 (- 9,2 ), la SAU è pari ad ettari 257.402,23 (- 8,1%); nella provincia di Terni la SAT è di ettari 118.736,84 (-29% circa), la SAU risulta essere di ettari 69.474,49 ( - 19,5%).

Anche a livello nazionale si assiste a una forte diminuzione del numero di aziende mentre la dimensione media aumenta, in modo particolare nel Centro Italia e nelle Isole.

In termini di dimensione aziendale, i dati mostrano un aumento della superficie media delle aziende agricole, in linea con quanto si rileva a livello nazionale. Infatti, in Umbria la SAU per azienda risulta in media pari a 9,2 ettari e la SAT 12,1 ettari, con incrementi rispettivamente del 27,3% e del 22,1% rispetto al 2000. Diminuiscono principalmente le piccole e piccolissime aziende, mentre aumentano quelle oltre i 2 ettari e fino ai 50 ettari, con un incremento maggiore per le aziende la cui dimensione è compresa tra 2 a 10 ettari (Graf. 1).

Grafico 1 - Aziende e SAU, per classe di superficie agricola utilizzata. Variazioni % rispetto al 2000 – Umbria
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 In termini assoluti, le aziende piccole,con meno di 1 ettaro di superficie agricola utilizzata, rappresentano oltre il 24%, mentre quelle da 1 a 5 ettari rappresentano il 42,3% e rappresentano quindi la classe più ampia (Graf. 2).
Grafico 2 - Distribuzione % delle aziende per classe di SAU - Umbria, 2010
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La quasi totalità delle aziende ha superficie agricola utilizzata; le aziende con oltre 20 ettari sono pari al 13,9% del totale, con oltre i tre quarti della Superficie Agricola Utilizzata. In Umbria, il peso delle aziende con meno di nove ettari di superficie totale è inferiore a quello nazionale; conseguentemente la dimensione della superficie media aziendale risulta superiore al valore nazionale, pari a 7,9 ettari di Superficie agricola utilizzata.

Tabella 2. Dimensione media dell’azienda in ettari secondo la superficie agricola utilizzata (SAU) e la superficie agricola totale (SAT) per provincia. Anni 200 e 2010.

	Province
	SAU media 2010
	SAU media 2000
	Variazione media SAU %
	SAT media 2010
	SAT media 2000
	Variazione media SAT %

	Perugia
	9,8
	8
	21,6
	15,9
	13,2
	20,2

	Terni
	7
	5,1
	36,9
	12
	9,9
	20,9

	Umbria
	9
	7,1
	27,3
	14,8
	12,1
	22,1

	Fonte: ISTAT
	 
	 
	 
	 
	 
	 


In calo rispetto ai dati del 2000 anche il settore zootecnico, sia per quanto riguarda le aziende con allevamenti che per il numero dei capi allevati. 

Le aziende zootecniche rilevate in Umbria nel 2010 sono 5.009, concentrate per lo più nella provincia di Perugia, quasi il 77% del totale. Rispetto al 2000 la contrazione è del 56%.

L’allevamento bovino si conferma quello largamente più diffuso: è praticato da 2.687 aziende, pari al 54,% di quelle zootecniche;sono 81 gli allevamenti bovini che applicano il metodo di produzione biologica.

Le aziende che allevano suini sono 759, -87% rispetto al 2000, in gran parte localizzate nella provincia di Perugia (80,37% delle unità aziendali, con il 92,3% dei capi dell’intera regione). Di queste, solo 14 sono quelle biologiche. La consistenza media a livello regionale risulta essere pari a 250 suini, contro 40 nel 2000;ciò testimonia un evidente orientamento verso una specializzazione in questo settore.

Anche le aziende con ovini diminuiscono: sono 1.475, il 57% in meno rispetto al 2000. Diminuisce invece in misura minore il numero dei capi presenti, con una variazione pari a - 28 %.

L’allevamento degli avicoli è praticato in 550 aziende, il 93% in meno rispetto al 2000; con oltre 5,7 milioni capi, il calo rispetto al 2000 è pari al 38% circa.

Il settore zootecnico delinea una chiara tendenza alla specializzazione produttiva, con una drastica diminuzione del numero di aziende e un considerevole aumento del n. di capi per azienda, per rispondere in maniera più efficiente e competitiva ai mutamenti del mercato.

Grafico 3  - Aziende con allevamenti - Umbria, 2000 e 2010

[image: image3.jpg]10000

9000

8000

7000

6000

5000

4000

3000

2000

1000

num aziende
2010

num aziende
2000

num aziende
2010

num aziende
2000

num aziende
2010

num aziende
2000

num aziende
2010

num aziende
2000

Bovini Ovini Suini Avicoli





Grafico 4 - Numero di capi per tipo di allevamento - Umbria 2000 e 2010
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In definitiva, dopo l’analisi dei dati, si può affermare che nell’ultimo decennio c’è stato un accentuarsi di una tendenza già emersa nel decennio precedente, caratterizzata da un modello di sviluppo bipolare dell’agricoltura umbra, in cui convivono due anime:

· quella dell’agricoltura industriale ed intensiva, caratterizzata da tecniche produttive standardizzate e dal forte utilizzo della meccanizzazione, che rappresenta il cuore produttivo del Valore Aggiunto Regionale, incentivata maggiormente dagli aiuti previsti nell’Asse 1 del PSR per l’Umbria 2007/2013;

· quella diversificata e multifunzionale, legata al territorio, sviluppatasi con l’espansione dell’offerta agrituristica, dell’agricoltura biologica, della zootecnia estensiva (basata prevalentemente su razze locali, quali la Chianina), del vino di qualità, dell’olio DOP, dei prodotti agroalimentari tipici di nicchia, incentivata maggiormente dagli aiuti previsti negli Assi 2 e 3 del PSR per l’Umbria 2007/2013;

Infatti la diminuzione delle aziende agricole e l’aumento della loro dimensione media testimonia l’uscita dal mercato di quelle economicamente più marginali e una maggiore adattamento al mercato di quelle rimaste che, soprattutto a livello zootecnico hanno visto un’importante concentrazione produttiva. Tale fenomeno rischia di produrre un abbandono dei territori più marginali dove non si riesce a “produrre reddito”, con gravi rischi per il dissesto idrogeologico e ripercussioni significative sul paesaggio Umbro. Per la nuova programmazione si dovrebbe incentivare maggiormente l’iniziativa economica nei territori rurali anche diversa da quella propria dell’impresa agricola, ma comunque legata alla produzione del territorio, come già sperimentato con modeste risorse e molti vincoli nell’attuale programmazione.
Nel corso degli ultimi anni è avvenuto un processo di professionalizzazione di una fascia importante di aziende agricole umbre come segnalato dalla riduzione del numero di imprese e  dal corrispondente incremento di superficie media aziendale ma anche dal volume di investimenti produttivi realizzati con o senza gli aiuti  previsti dai programmi comunitari.
Le conseguenze di tale processo di irrobustimento e modernizzazione di una fascia importante di imprese ha fino ad oggi sviluppato il sentiero degli investimenti aziendali con sicuri miglioramenti della competitività delle singole imprese al lordo di una situazione dei mercati sempre più turbolenta e da una forza della distribuzione commerciale che nel mentre facilita l’assorbimento dei prodotti contiene sostanzialmente i prezzi.

Ne consegue che allo stato attuale bisogna consolidare le prospettive di sostenibilità economica di tale gruppo di imprese spostandole sempre di più verso gradi di innovazione produttiva, organizzativa e commerciale più elevati.
Pur con tutti progressi prima rilevati le dimensioni aziendali del mondo agricolo e di quello agroalimentare in generale sono sempre ridotte e non è semplice immaginare anche in questo settore un drastico cambiamento positivo di scala.

Ne consegue che solo una prassi sempre più mirata all’innovazione di costituzione di reti di impresa anche con caratteri di filiera può aiutare a migliorare la competitività e il grado di maturità dell’agroalimentare umbro.

Per altro verso sia una parte delle imprese più strutturate e competitive sia una larga parte delle rimanenti imprese ha svolto un ruolo sempre più esclusivo di presidio e manutenzione attiva del fragile territorio appenninico che caratterizza l’Umbria.

Dinamiche positive sono state svolte dalle innumerevoli attività agrituristiche laddove siano andate oltre l’approntamento di una attività ricettiva in senso stretto per innescare dinamiche di attrazione legate alle molte attività possibili in campagna.

Anche il quadro delle seconde case sia di residenti in Umbria sia di “immigrati” provenienti da mondi  caratterizzati da redditi e cultura medio alto ha contribuito a tener viva nelle campagne una dinamica positiva che oltre a non lasciar andare in malora contesti altrimenti abbandonati ha prodotto effetti positivi sia economici che ambientali che i residenti residuali non sarebbero mai riusciti a produrre.
Anche la permanenza di attività zootecniche in aree di alta collina e montagna hanno consentito di mantenere sufficientemente vitali queste aree.

Anche se a macchia di leopardo negli anni passati le campagne dell’Umbria hanno dunque mantenuto la caratteristica di stato di non abbandono.

Tuttavia il processo di invecchiamento delle popolazioni autoctone è ad un punto tale che occorre una strategia più energica e più complessa per evitare che anche le colline umbre piombino rapidamente nella condizione di abbandono  caratteristica delle aree profondamente interne del resto d’Italia.

La ricerca scientifica svolta dal gruppo di lavoro del DPS ha evidenziato fino ad oggi una caratterizzazione alquanto confortante delle aree interne dell’Umbria laddove le caratteristiche geomorfologiche naturali non hanno determinato quella distanza inaccettabile dei servizi  al cittadino.

In conclusione le politiche per lo Sviluppo rurale si vedono riproporre in termini moderni il duplice obiettivo di un significativo e strutturale incremento della produttività e della competitività ma anche un generale sostegno delle attività agricole in contesti ambientali difficili allo scopo di mantenere un presidio umano attivo.
3. Una prima valutazione sulle politiche di sviluppo rurale realizzate in Umbria negli ultimi anni.

Vale la pena fare un rapido riepilogo degli ultimi tre cicli di programmazione dello sviluppo rurale.

Dal 1994 al 1999 il contesto programmatico di riferimento è stato quello del coordinamento dei tre fondi strutturali Feoga, FESR e FSE all’interno dell’obiettivo 5b che interessava solo le aree della regione eminentemente rurali ad eccezione di quelle della provincia di Terni coinvolte nel loro insieme nell’obiettivo 2 degli stessi Fondi strutturali.

In quell’ambito i tre fondi coordinati dal FEOGA perseguivano una strategia di sviluppo rurale caratterizzata da sostegno agli investimenti delle aziende agricole e alla loro diversificazione verso l’agriturismo.; formazione degli occupati e quelli in cerca di prima occupazione di tutti i settori; sostegno agli investimenti  delle PMI degli altri settori.
Quel programma fu gestito in maniera intelligente dalla Commissione Europea DG Agri per far operare una dotazione aggiuntiva di 1.200 milioni di lire per la ricostruzione post sisma 1997. Nel quadro giuridico del tempo e nell’ambito delle strategie  condivise il programma che copriva solo una selezione di territori europei conseguì risultati importanti.

Nella fase 2000-2006 il quadro giuridico e strategico subì un profondo mutamento: Il Feoga Orientamento fu sostituito dal Feoga Garanzia nel sostenere le operazioni di sviluppo rurale.

Tale Fondo assunse su di se tutto l’onere  delle politiche di Sviluppo Rurale.

 Esso operava su tutto il territorio dell’Unione Europea e, in maniera fiduciosa ambiva a farsi carico del finanziamento di tutte le operazioni necessarie alla politica di Sviluppo  Rurale.

Ovviamente la demarcazione di funzioni con i due Fondi strutturali spingeva verso un intervento di quest’ultimi sulle questioni esterne alle imprese agricole e al territorio rurale. In tal caso operavano il DOCUP FESR e il POR FSE secondo vocazioni verticalmente presidiate dalle diverse Direzioni della Commissione Europea.
La natura di cassa del FEOGA Garanzia costrinse le Regioni a mettere in pista programmi e procedure molto attente alla velocità della spesa e l’Umbria brillò nel contesto italiano ed europeo come la più efficace a realizzare programmi e progetti che spaziavano dal sostegno agli investimenti delle aziende agricole agroalimentari, al sostegno degli investimenti in reti infrastrutturali e territorio rurale, in misure a superficie come indennità compensativa e agroambiente.

L’esito espansivo del budget iniziale assegnato al Programma  dell’Umbria riverberò vari effetti positivi sulle dimensioni e la caratteristiche dell’attuale Programma 2007-2013.

Ottimo il riparto all’Umbria anche al netto delle risorse aggiuntive derivanti dalla cessazione del premio accoppiato al tabacco; rilevante il volume di impegni pluriennali che hanno facilitato l’avvio della spesa di questo periodo, la sperimentazione su vasta scala di tecniche di programmazione e gestione capaci di dare risposte in corso d’anno in particolare per le misure a superficie; la sperimentazione di nuove attività poi amplificate nel quadro giuridico attuale.

Tra il 2007 e il 2013 l’Umbria ha avuto a disposizione 785 Meuro di spesa pubblica articolata su quattro Assi strategici che nel loro insieme coprono sia l’obiettivo della competitività del settore agricolo ed agroalimentare, sia la competitività del territorio rurale, sia le finalità ambientali e o la compatibilità ambientale delle produzioni agricole e forestali. Il quarto Asse dedicato all’approccio Leader è deputato a stimolòare il protagonismo locale degli operatori e degli Enti locali, dapprima in riferimento alle sole azioni di valorizzazione del territorio oggi anche in riferimento agli investimenti aziendali.
Il processo di attuazione del PSR 2007 2013 ha accelerato il volume di spesa negli ultimi due anni arrivando a superare i 100 milioni di pagamento anno.
In questi due anni sono venuti a maturazione una gran parte degli investimenti aziendali finanziati e si è sostanzialmente ravvicinato il pagamento delle misure a superficie all’anno di riferimento recuperando buona parte delle domande  bloccate negli anni precedenti.

Complessivamente la spesa pagata raggiunge il 60% del Programma (474,3Meuro) mentre il livello degli impegni giuridici è pressoché pari al 100%.

Il target del disimpegno automatico è stato già superato per il 2013 e supera l’ 85% anche per il 2014.

Oggi è centrale il tema degli aggiustamenti interni delle dotazioni finanziarie delle diverse misure al fine di ottimizzare (utilizzo completo delle risorse) l’attuazione del Programma.

L’Umbria è la prima Regione tra quelle che utilizzano AGEA come Organismo Pagatore e quinta assoluta a livello nazionale dove  tre di quelle davanti sono i piccoli programmi delle Province autonome.

Dunque una posizione rilevante che conferma il “rating” guadagnato nel periodo 200 2006 in termini di capacità attuativa.
Tuttavia va evidenziato che il programma dell’Umbria oltre che finanziariamente importante è anche molto complesso poiché utilizza quasi tutte le Misure e si cimenta anche con dimensioni finanziarie significative con le azioni più innovative e complesse.

In particolare l’Umbria ha una rilevante Misura 1.2.4. dedicata al sostegno dell’innovazione attraverso la collaborazione tra diverse imprese e tra imprese e centri di ricerca ed Università.

Le esperienze fatte in questa programmazione, persino i limiti e le difficoltà evidenziate son una lezione importante di cui far tesoro in questa fase di avvio della nuova programmazione dove tassi di innovazione importanti sono necessari non solo per le imprese ma anche per le modalità attuative del Programma.
Per i dettagli sull’attuazione del PSR 2007/2013 sono a disposizione tutti i materiali oggetto della discussione nel Comitato di Sorveglianza di oggi 15 luglio.
In particolare per quanto attiene la valutazione sono disponibili i rapporti annuali fino al 2012 oltre che la valutazione a medio termine.

Oltre alle valutazioni di insieme sui risultati conseguiti sono disponibili approfondimenti tematici su diversi aspetti quali il ruolo delle donne nello Sviluppo Rurale ovvero sull’innovazione.-

Tabella Stato di avanzamento della spesa per Misura al 15 luglio 2013.
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111 10.650.886 42.750,00 6.870.318,70 0,40 64,50

112 19.746.818 546.590,80 6.994.130,78 2,77 35,42

114 7.418.432 0,00 0,00 0,00 0,00

115 0 0,00 0,00 0,00 0,00

121 94.881.975 7.593.678,11 89.420.709,20 8,00 94,24

122 13.206.114 1.377.093,27 6.529.905,65 10,43 49,45

123 74.956.614 3.063.227,44 61.918.537,98 4,09 82,61

124 19.174.023 193.257,01 482.560,14 1,01 2,52

125 23.122.091 0,00 10.468.141,57 0,00 45,27

126 12.885.045 177.929,43 8.071.237,05 1,38 62,64

131 5.300.614 0,00 3.630.000,00 0,00 68,48

132 6.100.955 112.149,95 480.474,06 1,84 7,88

133 12.211.295 599.443,20 4.427.715,94 4,91 36,26

144 4.772.727 853.499,66 2.657.134,66 17,88 55,67

211 29.835.290 3.226.486,54 27.935.619,45 10,81 93,63

212 11.691.250 1.666.493,89 10.836.747,95 14,25 92,69

214 217.994.810 31.896.296,06 161.956.279,46 14,63 74,29

215 6.840.614 1.399.553,04 3.981.462,14 20,46 58,20

216 3.040.273 0,00 0,00 0,00 0,00

221 38.789.206 361.924,36 17.767.920,26 0,93 45,81

222 0 0,00 0,00 0,00 0,00

223 760.068 0,00 4.465,56 0,00 0,59

225 1.047.750 0,00 238.067,27 0,00 22,72

226 16.570.662 867.097,92 7.226.284,35 5,23 43,61

227 19.001.705 879.118,35 13.968.324,25 4,63 73,51

311 28.905.023 733.914,58 10.199.462,50 2,54 35,29

312 8.880.886 0,00 0,00 0,00 0,00

313 14.651.318 699.139,10 5.958.358,74 4,77 40,67

321 11.769.095 1.761.912,03 4.998.639,50 14,97 42,47

322 9.873.409 1.111.781,30 1.766.507,43 11,26 17,89

323 5.320.477 0,00 0,00 0,00 0,00

331 0 0,00 0,00 0,00 0,00

341 0 0,00 0,00 0,00 0,00

411 16.291.637 0,00 0,00 0,00 0,00

413 14.567.318 298.892,75 844.282,58 2,05 5,80

421 2.081.045 103.874,65 107.874,65 4,99 5,18

431 7.600.682 443.622,07 3.781.522,31 5,84 49,75

Assist. tecnica 15.873.240 224.539,52 785.696,58 1,41 4,95

Totale  785.813.347 60.234.265,03 474.308.380,71 7,67 60,36

Avanzamento finanziario 2007 - 

2013

Avanzamento finanziario (%)

Misura

Spesa 

programmata (€)

Spesa sostenuta (€)

64,50

35,42

0,00

0,00

94,24

49,45

82,61

2,52

45,27

62,64

68,48

7,88

36,26

55,67

93,63

92,69

74,29

58,20

0,00

45,81

0,00

0,59

22,72

43,61

73,51

35,29

0,00

40,67

42,47

17,89

0,00

0,00

0,00

0,00

5,80

5,18

49,75

4,95

60,36

0,00 20,00 40,00 60,00 80,00 100,00


Stato di avanzamento finanziario per Asse (Spesa Pubblica)
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Asse 1 304.427.589 14.559.618,87 201.950.865,73 4,78 66,34

Asse 2 345.571.628 40.296.970,16 243.915.170,69 11,66 70,58

Asse 3 79.400.209 4.306.747,01 22.922.968,17 5,42 28,87

Asse 4 40.540.682 846.389,47 4.733.679,54 2,09 11,68

Assist. 

tecnica

15.873.240 224.539,52 785.696,58 1,41 4,95

Totale  785.813.347 60.234.265,03 474.308.380,71 7,67 60,36

Avanzamento finanziario 

2007 - 2013

Avanzamento finanziario (%)

Asse

Spesa 

programmata (€)

Spesa sostenuta (€)

66,34

70,58

28,87

11,68

4,95

60,36

0,00 20,00 40,00 60,00 80,00


4. Strategie, obiettivi e priorità europee.

4.1 PAC e Sviluppo rurale

L’attuale quadro programmatorio e legislativo relativo alla PAC 2014-2020 prende le mosse dalla Comunicazione della Commissione sul futuro della PAC “La PAC verso il 2020: rispondere alle future sfide dell’alimentazione, delle risorse naturali e del territorio”, che definisce gli orientamenti di massima su cui si basano le proposte di riforma e le opzioni strategiche suscettibili di dare una risposta alle sfide future per agricoltura e zone rurali. La Comunicazione delinea gli obiettivi della PAC per il periodo 2014-2020,  produzione alimentare redditizia, gestione sostenibile delle risorse naturali e azione per il clima, sviluppo territoriale equilibrato. Ogni sforzo verso il raggiungimento di tali obiettivi dovrà essere coerente con la Strategia Europa 2020 e quindi essere indirizzato verso una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva dell’agricoltura e delle zone rurali dell’Unione.

Permane l’architettura della PAC su due pilastri. Il I pilastro continuerà a fornire aiuto diretto agli agricoltori e a sostenere le misure di mercato;il II, inserito nella cornice complessiva delle politiche strutturali europee, avrà il compito di sostenere competitività, sviluppo e innovazione delle aree rurali europee, di fornire beni pubblici, di promuovere la diversificazione dell’attività economica e la qualità della vita nelle aree rurali.
Le principali novità per il I pilastro sono rappresentate da: greening obbligatorio, a cui sarà destinato il 30% dei pagamenti diretti, subordinato al rispetto di una serie di pratiche ecologiche che andranno oltre la condizionalità; la restrizione agli “agricoltori attivi” dei pagamenti diretti, che sembra portare verso una “professionalizzazione” dell’attività agricola in UE e una esclusione dagli aiuti di soggetti con attività agricola assente o marginale; la definizione di soglie minime sotto le quali i beneficiari cessano di esserlo (ad esempio in base alla superficie); la definizione di un massimale del sostegno al reddito per le aziende più grandi (capping); la semplificazione del sostegno per i piccoli agricoltori. 
Potranno essere mantenuti una serie di pagamenti accoppiati, per settori o regioni in cui specifici tipi di agricoltura o di settori agricoli si trovino in difficoltà e siano particolarmente importanti per ragioni economiche, sociali o ambientali. Per quanto riguarda la questione tabacco, a fronte di una iniziale posizione restrittiva della Commissione sui pagamenti accoppiati, nella seduta del Parlamento di marzo il budget per tali pagamenti era statoportato al 15% e il tabacco era stato reintrodotto (articolo 38) tra le colture che ne beneficiano. 
Il compromesso di fine giugno pur avendo escluso la coltura del tabacco dalla lista di quelle agevolabili sembra poter attivare tali aiuti in caso di crisi di settore con forte impatto sull’occupazione sulla base di una iniziativa nazionale. Bisogna attendere la definizione dei Regolamenti per capire non solo dalle norme specifiche ma anche da quelle che riguardano la convergenza(non più rigida ma modulabile a livello nazionale con un tetto massimo di riduzione delvalore dei titoli del 30% tra 2015 e 2019), e gli indirizzi e budget per lo Sviluppo Rurale,per capire l’esito definitivo e complessivo della riforma su tale importante settore per l’Umbria.
In generale si può immaginare che i riflessi della riduzione degli aiuti nell’ambito del I pilastro sul secondo debbano suggerire in fase di programmazione un potenziamento delle azioni in favore della competitività dell’agricoltura basato su qualità, organizzazione di filiera, miglioramento dei rapporti con la grande distribuzione e il mercato locale, senza tralasciare le funzioni dell’attività agricola come fornitrice di beni pubblici.

4.2. Lo sviluppo rurale

Allo sviluppo rurale, coerentemente con la revisione del I pilastro, vengono assegnati compiti in parte nuovi rispetto all’attuale periodo di programmazione, e soprattutto con metodi nuovi. La politica di sviluppo rurale 2014-2020 è inserita infatti in un quadro regolatorio e programmatorio unico che comprende i tutti Fondi del QSC. Le regole comuni per tali Fondi sono contenute nel Regolamento 615 del 2011 , il cosiddetto “regolamento ombrello”, con l’obiettivo di concentrare le risorse sugli obiettivi di Europa 2020 attraverso la massimizzazione delle sinergie tra strumenti. Ai Fondi del QSC sono assegnati 11 obiettivi tematici, che convergono verso gli obiettivi di Europa 2020. 

La nuova programmazione dello sviluppo rurale, disciplinata dal Regolamento 627 del 2011,  cambia struttura, abbandonando quella per Assi; si articolerà infatti intorno a 6 Priorità specifiche, a loro volta declinate in 18 Focus Area. Le misure possibili da Regolamento, 26, sono riconducibili alle Priorità e Focus Area secondo l’Allegato V del Regolamento stesso, che contiene un “elenco indicativo di misure aventi rilevanza per una o più priorità”; in particolare, alcune misure hanno una rilevanza “trasversale”. Una singola misura può essere programmata sotto differenti Focus Area.

La coerenza tra Feasr e altri Fondi all’interno del QSC viene garantita dalla correlazione tra obiettivi dello sviluppo rurale, quindi le 6 Priorità e le 18 Focus Area, e gli 11 obiettivi tematici comuni. La correlazione esiste per 9 degli 11 obiettivi.

Il Regolamento sullo sviluppo rurale da inoltre la possibilità di programmare sottoprogrammi tematici, per indirizzare problematiche specifiche, secondo una corrispondenza indicativa tra misure e sottoprogrammi contenuta nell’Allegato III del Regolamento stesso.
Di seguito una serie di tabelle illustrano quanto detto sopra riguardo l’architettura della politica di sviluppo rurale 2014-2020.

Le classificazioni sono fatte in base alle proposte di Regolamenti antecedenti l’Accordo di fine giugno che pure ha introdotto diverse novità significative come l’arricchimento della priorità innovazione del contenuto produzione alimentare.

La tabella “Quadro d’unione” propone una correlazione tra gli 11 obiettivi tematici dei Fondi QSC, le 6 Priorità dello Sviluppo Rurale, le 18 Focus Area, le 26 Misure (escluso Leader), sulla base dei Regolamenti COM(2011)615final/2 e COM(2011)627/3 e del WorkingPaperdella Commissione “Elements of Strategic Programming for the period 2014-2020”. Gli obiettivi tematici 7 e 11 non sono associati ad alcuna Focus Area dello Sviluppo Rurale. 
Ciascuna misura di sviluppo rurale è programmata per contribuire specificamente alla realizzazione di una o più Priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale e può essere programmata sotto differenti Focus Area. 

Nell'allegato V del Regolamento COM(2011)627/3 èriportato un elenco indicativo di misure di particolare rilevanza per le Priorità dell'Unione.
Le misure in corsivo sono le misure di particolare rilevanza per diverse priorità. Le misure in grassetto sono specifiche per ogni singola priorità. Viene inoltre proposta una valutazione del contributo delle misure alle priorità, con una scala da 1 a 3.
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18 FOCUS AREA 26 MISURE PSR 2014-2020 

CONTRIBUTO DELLE MISURE 

ALLE PRIORITA'

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 15 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione



Articolo 27 Investimenti in nuove tecnologie silvicole e nella trasformazione e  

commercializzazione dei prodotti delle foreste



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 17 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari



Articoli 32-33 Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 

specifici



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 19 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità 

naturali e da eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione



Articolo 25 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità 

naturali ed eventi catastrofici



Articolo 28 Costituzione di associazioni di produttori



Articolo 34 Benessere degli animali



Articolo 37 Gestione del rischio



Articolo 38 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante



Articolo 39 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze 

ambientali



Articolo 40 Strumento di stabilizzazione del reddito



Corsivo : misure di particolare rilevanza per diverse priorità dell'Unione     

Grassetto: misure specifiche per ogni singola priorità



Contributo debole                                                 



Contributo medio                                           



Contributo forte

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

OB. N. 1  - Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 

tecnologico e l'innovazione

OB. N. 1  - Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 

tecnologico e l'innovazione

OB. N. 10  - Investire nelle competenze, 

nell'istruzione e nell'apprendimento permanente

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

PRIORITA' N. 1 -  Promozione del trasferimento di 

conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e 

forestale e nelle zone rurali

PRIORITA' N. 2 - Potenziamento della competitività 

dell'agricoltura in tutte le sue forme e della redditività 

delle aziende agricole

PRIORITA' N. 3 - Promozione dell'organizzazione della 

filiera agroalimentare e della gestione dei rischi inerenti 

all'agricoltura



1A - Stimolare l'innovazione e la base di 

conoscenze nelle zone rurali 

1B - Rinsaldare i nessi  tra agricoltura e 

silvicoltura , da un lato, e ricerca  e innovazione 

1C -   Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto 

l'arco della vita  e la formazione professionale  nel 

settore agricolo e forestale

2A -  Incoraggiare la ristrutturazione delle aziende 

agricole con problemi strutturali considerevoli, in 

particolare di quelle che detengono una quota di 

mercato sigua, delle aziende orientate al mercato 

in particolari settori e delle aziende che 

richiedono una diversificazione dell'attività 

2B - Favorire il ricambio generazionale nel settore 

agricolo

3A - Migliore integrazione dei produttori primari 

nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di 

qualità, la promozione dei prodotti nei mercati 

locali, le filiere corte, le associazioni di produttori 

e le organizzazioni interprofessionali 

3B -  Sostegno alla gestione dei rischi  aziendali


1 di 2
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18 FOCUS AREA 26 MISURE PSR 2014-2020 

CONTRIBUTO DELLE MISURE 

ALLE PRIORITA'

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 

redditività delle foreste



Articolo 23 Forestazione e imboschimento



Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali



Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali



Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali



Articolo 30 Agricoltura biologica



Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle 

acque



Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 

redditività delle foreste



Articolo 23 Forestazione e imboschimento



Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali



Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali



Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali



Articolo 30 Agricoltura biologica



Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle 

acque



Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



6B - Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Corsivo : misure di particolare rilevanza per diverse priorità dell'Unione     

Grassetto: misure specifiche per ogni singola priorità



Contributo debole                                                 



Contributo medio                                           



Contributo forte

OB. N. 8 - Promuovere l'occupazione e sostenere 

la mobilità dei lavoratori

OB. N. 9 - Promuovere l'inclusione sociale e 

combattere la povertà

OB. N.2 - Migliorare l'accesso alle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione nonché 

l'impiego e la qualità delle medesime

OB. N.6 - Tutelare l'ambiente e promuovere l'uso 

efficiente delle risorse

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al 

cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi 

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al 

cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi 

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al 

cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi 

PRIORITA' N. 4 - Salvaguardia, il ripristino e la 

valorizzazione degli ecosistemi dipendenti 

dall'agricoltura e dalle foreste 

Articolo 21 Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali

4C - Migliore gestione del suolo

5.C  Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di 

fonti di energia rinnovabili , sottoprodotti, 

materiali di scarto, residui e altre materie grezze 

non alimentari ai fini della bioeconomia



PRIORITA'N. 5  - Promozione dell'uso efficiente delle 

risorse e del passaggio a un'economia a basse emissioni 

di carbonio e resiliente al clima nel settore 

agroalimentare e forestale



PRIORITA' N. 6 - Promozione dell'inclusione sociale, 

della riduzione della povertà e dello sviluppo economico 

nelle zone rurali

6A - Favorire la diversificazione , la creazione di 

nuove piccole imprese  e l'occupazione 

5A - Rendere più efficiente l'uso dell'acqua 

nell'agricoltura

5B - Rendere più efficiente l'uso dell'energia 

nell'agricoltura e nell'industria alimentare



5D - Ridurre le emissioni di metano e di 

protossido di azoto a carico dell'agricoltura

6c - Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità 

delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

5E - Promuovere il sequestro del carbonio nel 

settore agricolo e forestale

 4A - Salvaguardia e ripristino della biodiversità, 

tra l'altro nelle zone Natura 2000 e nelle zone 

agricole di alto pregio naturale, nonché 

dell'assetto paesaggistico dell'Europa

4B - Migliore gestione delle risorse idriche


2 di 2
CORRELAZIONE OBIETTIVI TEMATICI (QSC) – FOCUS AREA (PSR)

Di seguito si riporta la tabella di correlazione tra gli 11 Obiettivi Tematici comuni ai fondi del QSC  e gli Obiettivi dello Sviluppo rurale contenuti nelle 6 Priorità specifiche e declinati nelle 18 Focus Area. Tale corrispondenza serve a definire la coerenza dello Sviluppo rurale con gli altri Fondi del QSC e con gli Obiettivi di Europa2020

[image: image9.emf]11 OBIETTIVI TEMATICI FONDI QSC (9 collegati a SR) - Regolamento 

COM(2011)615final/2

6 PRIORITA' per lo Sviluppo Rurale - Regolamento COM(2011)627/3 18 FOCUS AREA

6B - Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

5E - Promuovere il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

OB. N. 8 - Promuovere l'occupazione e sostenere la mobilità dei lavoratori

PRIORITA' N. 6 - Promozione dell'inclusione sociale, della riduzione della 

povertà e dello sviluppo economico nelle zone rurali

6A - Favorire la diversificazione , la creazione di nuove piccole imprese  e 

l'occupazione 

OB. N. 9 - Promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà

6c - Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

OB. N.2 - Migliorare l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione nonché l'impiego e la qualità delle medesime

OB. N.6 - Tutelare l'ambiente e promuovere l'uso efficiente delle risorse

PRIORITA'N. 5  - Promozione dell'uso efficiente delle risorse e del passaggio a 

un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al clima nel settore 

agroalimentare e forestale



5A - Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di 

carbonio in tutti i settori

5B - Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria 

alimentare

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di 

carbonio in tutti i settori

5.C  Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili , 

sottoprodotti, materiali di scarto, residui e altre materie grezze non alimentari 

ai fini della bioeconomia



OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di 

carbonio in tutti i settori

5D - Ridurre le emissioni di metano e di protossido di azoto a carico 

dell'agricoltura

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di 

carbonio in tutti i settori

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione 

e la gestione dei rischi 

PRIORITA' N. 4 - Salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione degli ecosistemi 

dipendenti dall'agricoltura e dalle foreste 

 4A - Salvaguardia e ripristino della biodiversità, tra l'altro nelle zone Natura 

2000 e nelle zone agricole di alto pregio naturale, nonché dell'assetto 

paesaggistico dell'Europa

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione 

e la gestione dei rischi 

4B - Migliore gestione delle risorse idriche

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione 

e la gestione dei rischi 

4C - Migliore gestione del suolo

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore 

agricolo (per il FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura (per il FEAMP)

PRIORITA' N. 2 - Potenziamento della competitività dell'agricoltura in tutte le 

sue forme e della redditività delle aziende agricole

2A -  Incoraggiare la ristrutturazione delle aziende agricole con problemi 

strutturali considerevoli, in particolare di quelle che detengono una quota di 

mercato sigua, delle aziende orientate al mercato in particolari settori e delle 

aziende che richiedono una diversificazione dell'attività 

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore 

agricolo (per il FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura (per il FEAMP)

2B - Favorire il ricambio generazionale nel settore agricolo

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore 

agricolo (per il FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura (per il FEAMP)

PRIORITA' N. 3 - Promozione dell'organizzazione della filiera agroalimentare e 

della gestione dei rischi inerenti all'agricoltura



3A - Migliore integrazione dei produttori primari nella filiera agroalimentare 

attraverso i regimi di qualità, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le 

filiere corte, le associazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali 

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore 

agricolo (per il FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura (per il FEAMP)

3B -  Sostegno alla gestione dei rischi  aziendali

OB. N. 1  - Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione

PRIORITA' N. 1 -  Promozione del trasferimento di conoscenze e l'innovazione 

nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali

1A - Stimolare l'innovazione e la base di conoscenze nelle zone rurali 

OB. N. 1  - Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione

1B - Rinsaldare i nessi  tra agricoltura e silvicoltura , da un lato, e ricerca  e 

innovazione 

OB. N. 10  - Investire nelle competenze, nell'istruzione e nell'apprendimento 

permanente

1C -   Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita  e la formazione 

professionale  nel settore agricolo e forestale


INTERAZIONE DELLE MISURE RISPETTO ALLE PRIORITA’ DEL PSR
Si riporta inoltre la sintesi dell’interazione che le misure previste dal Reg. 627/2011 avranno nei confronti delle Priorità. In particolare si evidenzia come, oltre alle misure di particolare rilevanza che avranno una interazione trasversale nei confronti di tutte le priorità, nel PSR saranno previste delle misure altamente specifiche e destinate al raggiungimento dei singoli obiettivi di priorità. 
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Articolo 15 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione

1

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole

1,2,3,4,5,6

Articolo 17 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

2

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

1,2,3,4,5,6

Articolo 19 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da

eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione

3

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

1,2,3,4,5,6

Articolo 21 Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali

6

Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste

4,5

Articolo 23 Forestazione e imboschimento

4,5

Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali

4,5

Articolo 25 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici

3

Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali

4,5

Articolo 27 Investimenti in nuove tecnologie silvicole e nella trasformazione e  commercializzazione dei prodotti delle foreste

1

Articolo 28 Costituzione di associazioni di produttori

3

Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali

4,5

Articolo 30 Agricoltura biologica

4,5

Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque

4,5

Articoli 32-33 Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici

2

Articolo 34 Benessere degli animali

3

Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta

4,5

Articolo 36 Cooperazione

1,2,3,4,5,6

Articolo 37 Gestione del rischio

3

Articolo 38 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante

3

Articolo 39 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze ambientali

3

Articolo 40 Strumento di stabilizzazione del reddito

3

Articoli 42-45 LEADER

1,2,3,4,5,6

INTERAZIONE DELLE MISURE RISPETTO ALLE PRIORITA' DEL PSR


SOTTOPROGRAMMI TEMATICI e MISURE CORRELATE

Di seguito l’elenco delle misure del PSR in riferimento ai potenziali sottoprogrammi che potranno essere realizzati nell’ambito del PSR 2014-2020. Per consentire una chiara interpretazione degli effetti che le misure avranno nei confronti dei sottoprogrammi tematici, è stata mantenuta la distinzione tra misure di rilevanza per diverse priorità dell’Unione (in corsivo) e misure specifiche di priorità  (in grassetto).

Da notare: i sottoprogrammi tematici dovranno preferibilmente essere programmati sotto una singola Focus Area, al fine di ridurre la complessità in fase di monitoraggio.
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Art. 20 - Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per i giovani agricoltori che si insediano per la primavolta 

in un'azienda agricola

Art. 18 - Investimenti in immobilizzazioni materiali

Art. 15 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione

Art. 16 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole

Art. 36 - Cooperazione

Art. 20 - Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per i giovani agricoltori che si insediano per la primavolta 

in un'azienda agricola

Art. 18 - Investimenti in immobilizzazioni materiali

Art. 17 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

Art. 15 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione

Art. 16 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole

Art. 36 - Cooperazione

Art. 20 - Investimenti in attività extra-agricole

Art. 28 - Costituzione di associazioni di produttori

Art. 42/45 -  Leader

Art. 32 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici

Art. 29 - Interventi agroambientali

Art. 36 - Cooperazione

Art. 18 - Investimenti in immobilizzazioni materiali

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese nelle zone rurali

Art. 17 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

Art. 24 - Allestimento di sistemi agroforestali

Art. 21 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali

Art. 15 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione

Art. 16 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole

Art. 28 - Costituzione di associazioni di produttori

Art. 42/45 -  Leader

Art. 36 - Cooperazione

Art. 28 - Costituzione di associazioni di produttori

Art. 42/45 -  Leader

Art. 17 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

Art. 21 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali

Art. 18 - Investimenti in immobilizzazioni materiali

Art. 15 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione

Art. 16 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole

Filiere corte

Giovani agricoltori

Art. 20 - Investimenti in attività extra-agricole

Piccole aziende agricole

REGOLAMENTO COM(2011)627/3  -   ALLEGATO III                                                                                                                       

Elenco indicativo di misure e interventi di particolare rilevanza                                                                                                                   

per i sottoprogrammi tematici di cui all'articolo 8

Zone montane


4.2 Conseguenze per l’Umbria

Competitività del sistema agroalimentare europeo sulla base di ricerca ed innovazione, sicurezza alimentare e salute, salvaguardia dell’ambiente europeo e globale sono i temi strategici specificatamente assegnati allo Sviluppo Rurale nell’ambito della strategia 2020.
Ogni atto di programmazione conseguente dovrà ispirarsi ad una di queste finalità generali.
L’articolazione e l’assegnazione allo Sviluppo Rurale di Obiettivi Tematici da parte delle proposte di riforma approvate ma attualmente in fase di redazione dei Testi costituisce il campo di azione dei prossimi programmi regionali secondo una modulazione che specificata nel Position Paper della Commissione viene precisata nello schema di Accordo di partenariato attualmente in fase di revisione da parte del Governo alla ricerca di una maggiore concentrazione delle proposte nazionali.

Su scala regionale la missione delle politiche di Sviluppo Rurale  deve tener conto del punto di arrivo del sistema agricolo e rurale dell’Umbria contribuendo a raggiungere gli obiettivi della strategia economica generale e concentrando le sue attività sulle impreseagricole, agroalimentari e agroforestali umbre ma anche sulla quasi totalità del territorio regionale (rurale quanto altri mai in Italia) e sui residenti di tali territori chiamati a sostenere un processo di innovazione e di tutela e miglioramento ambientale  non solo a fini di tutela ma anche a fini di promozione dello sviluppo.
L’Umbria giunge all’appuntamento con la programmazione 2014 – 2020 con un volume di risorse pubbliche spendibili ogni anno pari a circa 100 milioni in ragione dei successi delle fasi di programmazione pregresse e della quota tabacco.

Non è dato immaginare che strade prendano i meccanismi di riparto nazionali una volta stabilizzato in significativo aumento il budget italiano per lo Sviluppo Rurale.
Al momento è lecito formulare l’aspettativa di un mantenimento dell’attuale ordine di grandezza in virtù dell’ammontare complessivo della dotazione nazionale, dell’avanzamento robusto nell’attuazione del PSR 2007 2013 e della necessità di consolidare una strategia di Sviluppo Rurale avviata da tempo e bisognosa di una proiezione di lungo periodo.
Anche da questo lato oltre che dal lato della Commissione Europea occorre attenersi ad uno sforzo di concentrazione delle risorse attorno alle tre finalità individuate: competitività delle imprese, qualità e prestigio del territorio rurale, capacità e dinamismo delle popolazioni residenti.

Le tabelle allegate che illustrano la matrice complessiva e quelle parziali dei modelli di programmazione previsti dalle proposte di Regolamento antecedenti l’Accordo di fine giugno costituiscono il perimetro di azione complessivo per la Regione.

Il tema della concentrazione va ricercato nelle strategie specificamente regionali che si intende perseguire e dunque dei temi che si intende aggredire prioritariamentecon una chiara, per quanto possibile, individuazione dei risultati attesi.
Salvo stravolgimenti attualmente non previsti né prevedibili gli orientamenti della Commissione per la formazione dei Programmi individuano una articolazione per priorità e focus area cui le diverse misure si rapportano in maniera non biunivoca nel senso che una pluralità di priorità può essere perseguita con le stesse misure che rappresentano solo uno strumento.

Inoltre i Programmi possono essere articolati per sottoprogrammi tematici e o progetti di Filiera che richiamano la possibilità di utilizzare diverse misure strumentali.

Pertanto la concentrazione non va ricercata nella limitazione dei mezzi  (misure) utilizzabili per il raggiungimento dei risultati, ma nella selezione dei temi da affrontare e, in seconda battuta, nelle dimensioni finanziarie di tali priorità.
5. I temi prioritari per l’Umbria.

Volendo riassumere attorno a tre grandi temi le ipotesi di lavoro forti dell’Umbria si possono declinare tre titoli: Competitività del sistema agroalimentare attraverso la qualità; Rafforzamento dell’integrità e dell’immagine del territorio rurale; Rafforzamento delle dinamiche sociali e culturali dell’insediamento rurale secondo i paradigmi moderni di una comunità intelligente (smart community)

a)L’Umbria deve divenire sempre di più la Regione percepita come sinonimo di qualità agricola e alimentare  con tutti gli attributi che il termine comporta: dagli aspetti di sicurezza alimentare, salubritàe funzione proattiva per la salute; tracciabilità; collegamento coi valori culturali e territoriali dell’Umbria; comunicazione che rafforza immagine dell’Umbria; stabilità delle caratteristiche che ne consentono una ottima commerciabilità; integrità, autenticità e gradevolezza organolettica; valori ambientali incorporati come footprint zero.
L’Umbria è stata antesignana in Italia di un “progetto qualità” che ha determinato una buona diffusione (migliorabile) dei prodotti sottoposti a disciplinari e riconosciuti con certificazione da quelli comunitari a quelli nazionali e volontari.

Tale progetto ha seminato cultura, promosso professionalità, stabilizzato strutture (Parco Tecnologico Agroalimentare) e innescato meccanismi virtuosi di miglioramento continuo.

Nel nuovo contesto occorre che l’Umbria riproponga una strategia integrata fatta di ricerca ed innovazione e di attenzione alle caratteristiche intrinseche dei prodotti agricoli e agroindustriali che ne rafforzino la competitività nei moderni sistemi distributivi.

Fa parte di questa qualità riconosciuta e certificata anche la tutela delle caratteristiche distintive della tradizione agroalimentare regionale non solo come rafforzamento delle cosiddette filiere corte ma anche per rafforzare il contributo all’attrattività turistica dell’Umbria per la sua enogastronomia di qualità.

Ci sono filiere che rappresentano valori economici  fondamentali per l’Umbria.
La zootecnia regionale rappresenta il 43% della PLV regionale. Il settore, proprio in vista della nuova programmazione 2014 – 2020, è stato oggetto di un Piano regionale che per ogni comparto ha individuato punti di debolezza da rimuovere, punti di forza su cui fare leva e insiemi di obiettivi ed azioni coerenti con una tenuta o crescita del settore nei prossimi anni.

Il tema è così rilevante e allo stesso tempo suscettibile di una pluralità di funzioni a seconda che abbia ruoli eminentemente economici ovvero anche ambientali nel caso della montagna e della alta collina che presuppone un vasto range di azioni da metter in campo. Si può anche ipotizzare uno specifico sottoprogramma o almeno un consistente progetto di filiera.

La vitivinicoltura dell’Umbria è stata parimenti oggetto di uno specifico Progetto Speciale che a seconda della configurazione finale dei regolamenti compreso quello relativo all’OCM potrebbe almeno parzialmente trovare sostegno attraverso alcune misure del PSR.
Il tabacco rappresenta per l’Umbria ancora il settore con la miglior performance occupazionale all’interno dell’agricoltura.

I sette anni dal 2007 al 2013 hanno rappresentato una sfida drammatica per i produttori regionali che nella componente più dinamica (circa 400 aziende) hanno proseguito la coltivazione procedendo a significative innovazioni, investimenti di ristrutturazione e riconversione, di miglioramento della qualità ambientale della coltura assistiti dalla strategia e dalle risorse specifiche assegnate al PSR dell’Umbria.

La filiera ha poi provveduto a riorganizzarsi  riuscendo a stabilire rapporti più positivi con l’industria  recuperando parte dei margini drasticamente ridotti dal venir meno degli aiuti accoppiati.

Ne consegue che anche nella prossima programmazione occorre che l’Europa e lo Stato Italiano accompagnino il processo di riforma dell’OCM con una strategia di ulteriore innovazione nel settore e di riposizionamento complessivo delle economie regionali colpite dal venir meno dei sostegni comunitari diretti. Tanto più che con il processo di convergenza degli aiuti diretti  le aziende di riferimento saranno sottoposte ad un depauperamento rapido delle entrate consolidate.

I regolamenti in redazione propongono la possibilità di un sottoprogramma montagna e di un sottoprogramma giovani oltre che piccoli agricoltori, filiera corta, donne nelle aree rurali, cambiamenti climatici e biodiversità.
Per quanto riguarda i giovani si tratta di decidere se autonomizzare un tale obiettivo o piuttosto incorporalo nel più generale obiettivo di sostegno all’innovazione e alla competitività.

Per quanto attiene la montagna occorre valutare la sua parziale sovrapponibilità con la strategia Aree Interne che le Regioni dovranno attuare nell’ambito di indirizzi nazionali.

Questa strategia ha prevalenti contenuti di sistematico progetto di manutenzione fisica, infrastrutturale e di servizi delle aree più marginali rispetto ai Centri urbani poli di attrazione.

Per una situazione quale l’Umbria caratterizzata da un insediamento diffuso dai caratteri originali si tratta di individuare non solo con il Feasr ma anche con gli altri Fondi una strategia di ricostruzione delle precondizioni per un insediamento residenziale ma prima ancora produttivo nell’area alla luce delle tendenze sempre più ostiche del contesto nazionale ed internazionale.
b) Il secondo grande obbiettivo cui le politiche di Sviluppo Rurale debbono contribuire è quello di rafforzare la buona gestione ambientale del territorio rurale dell’Umbria, corrispondente più o meno all’intera regione.
Si tratta di perseguire innanzitutto i più elevati standard di sicurezza idraulica ed idrogeologica, idonea dotazione di reti infrastrutturali che ne consentano l’accessibilità e la fruibilità, una ottima gestione del cospicuo patrimonio di boschi,ma anche caratteristiche paesaggistiche e di gestione degli impatti visivi e percettivi all’altezza di una reputazione che non ammette cadute di stile né tanto meno sfregi o deturpamenti.
Troppo rilevante è il capitale attuale e prospettico legato a questa immagine. Umbria cuore verde d’Italia che significa anche la rappresentazione più esemplare del bello di una natura viva, frutto non dell’abbandono e della rivincita del selvaggio, ma capitalizzazione di una continua opera di manutenzione e gestione da parte di generazioni all’insegna della conoscenza tecnico-scientifica e delle competenze operative.
L’Umbria ha già sperimentato in questa fase alcune categorie di intervento integrative e complementari rispetto a quelle tradizionali relative a forestazione, idraulica e infrastrutture rurali.
La prossima programmazione può ancor di più andare avanti in un opera di risistemazione complessiva del territorio che, in quanto tale, sarà lontana dall’autosufficienza ma svolgerà un ruolo essenziale per le caratteristiche del territorio umbro.
Produzione di beni pubblici ambientali da parte della presenza agricola e qualificazione del territorio, tutela e valorizzazione della sua biodiversità sono obiettivi prioritari degli indirizzi europei che ben si sposano con le caratteristiche strutturali dell’Umbria e con le strategie regionali verso la costruzione di una green economy e verso una valorizzazione turistica dell’Umbria.

Misure più tradizionali come quelle agroambientali o forestali possono e debbono accompagnarsi a nuovi moduli di sostegno al miglioramento ambientale del territorio rurale facendo leva sempre di più su consapevolezza scientifica e iniziative innovative.
c)Il terzo grande obiettivo ha a che fare con le caratteristiche dinamiche delle popolazioni che caratterizzano l’insediamento diffuso dell’Umbria.

Riguarda la rete dei servizi, le specifiche di una innovazione sociale di comunità e, più in generale, la vitalità di tali insediamenti, largamente dipendente dalla possibilità e facilità di relazioni interne ed esterne.

Anche in questo caso si tratta di andare oltre le sperimentazioni che hanno fatto perno su nuove forme di diversificazione aziendale e territoriale delle attività (agricoltura sociale e fattorie didattiche ad esempio), su approcci locali (Leader)che pur avendo realizzato buone iniziative sono ben lungi dall’aver trascinato le comunità locali verso traguardi di maggiore dinamismo.

Il Feasr e il PSR dell’Umbria potranno contribuire al rafforzamento dei caratteri sociali dello spazio rurale  dell’Umbria secondo le priorità definite dai Regolamenti in termini di inclusione sociale e di rafforzamento delle competenze ad esempio.

Da questo punto di vista un possibile target pieno di problemi da affrontare è la condizione degli anziani in una società già estremamente vecchia e con tendenze ormai travolgenti all’incremento.

Deve potersi sperimentare attraverso il sostegno alle attività economiche rimaste in loco una qualche forma di responsabilizzazione verso il rischio di solitudine ed abbandonodegli anziani a loro volta stimolati o accettati a svolgere un qualche tipo di attività.

Tutte tematiche che il grande progetto aree interne delinea ma che richiederà sperimentazione di moduli attualmente poco conosciuti e forse mai affrontati fino ad oggi.

Il secondo target strategicamente rilevante è quello dei bambini e dei giovani per i quali va fatto tutto il possibile per offrire pari opportunità rispetto ai propri coetanei “urbani” non tanto per costringerli a rimanere anche in aree che, malgrado tutto, dovessero considerare non corrispondenti alle proprie aspirazioni, quanto per offrire la possibilità di scegliere la campagna anche quella più remota o marginale come luogo accettabile e con le sue positività.

Da questo punto di vista la riduzione o l’annullamento del digital divide rappresenta un obbiettivo prioritario.

Esso va oltre le specificità riferite alla qualità della vita e dell’apprendimento dei giovani poiché rappresenta una condizione essenziale per tutta una nuova serie di servizi alle persone e alle imprese irrinunciabile.

Ovviamente questo terzo grande obbiettivo regionale che mette insieme due priorità dei Regolamenti dello Sviluppo Rurale ha bisogno di un complemento di azioni e di strumenti dei Fondi Strutturali all’interno di una strategia che abbia chiaro le condizioni di fattibilità di una politica che mai come oggi rappresenta l’ultima occasione per non perdere la vitalità e dunque la qualità di gran parte del territorio dell’Umbria.
In sintesi i tre macro obiettivi regionali possono essere riclassificati all’interno delle priorità europee per lo Sviluppo Rurale secondo le indicazioni della tabella sottostante.

In questo caso va approfondito in termini sperimentali  e pratici quel ruolo di servizio che l’agricoltore sia quello propriamente produttivo sia quello più residuale possono concretamente svolgere. Certo, anche per le caratteristiche dell’Umbria non si può immaginare di appoggiare solo sugli agricoltori la vitalità economica e sociale delle campagne umbre. Non corrisponde né alla storia più recente né a quella più remota. Sempre l’artigianato ed anche la piccola e media impresa  manifatturiera e di servizi hanno sostenuto la vitalità di un insediamento diffuso in piccoli centri urbani, borghi e frazioni (villaggi rurali per la Unione Europea).
Tuttavia agricoltura e turismo hanno ancora opportunità da cogliere per valorizzare a pieno le potenzialità di tanta parte dell’Umbria in un contesto internazionale in cui sia l’agroalimentare italiano sia il turismo attivo a motivazione culturale e ambientale continuano a crescere anche in periodo di crisi drammatica.

Dunque agricoltore custode dell’ambiente ma anche co-protagonista sociale della vitalità rurale.

Per mero esercizio esplorativo si illustrano tutte le possibili implicazioni in termini di obiettivi tematici e soprattutto di possibili misure serventi.
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18 FOCUS AREA 26 MISURE PSR 2014-2020 

CONTRIBUTO DELLE MISURE 

ALLE PRIORITA'

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 15 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione



Articolo 27 Investimenti in nuove tecnologie silvicole e nella trasformazione e  

commercializzazione dei prodotti delle foreste



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 17 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari



Articoli 32-33 Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 

specifici



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 19 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità 

naturali e da eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione



Articolo 25 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità 

naturali ed eventi catastrofici



Articolo 28 Costituzione di associazioni di produttori



Articolo 34 Benessere degli animali



Articolo 37 Gestione del rischio



Articolo 38 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante



Articolo 39 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze 

ambientali



Articolo 40 Strumento di stabilizzazione del reddito



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 

redditività delle foreste



Articolo 23 Forestazione e imboschimento



Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali



Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali



Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali



Articolo 30 Agricoltura biologica



Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle 

acque



Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 

redditività delle foreste



Articolo 23 Forestazione e imboschimento



Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali



Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali



Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali



Articolo 30 Agricoltura biologica



Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle 

acque



Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta



Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole



Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali



6B - Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese



Articolo 36 Cooperazione



Articoli 42-45 LEADER



Corsivo : misure di particolare rilevanza per diverse priorità dell'Unione     

Grassetto: misure specifiche per ogni singola priorità



Contributo debole                                                 



Contributo medio                                           



Contributo forte

OB. N. 8 - Promuovere l'occupazione e sostenere 

la mobilità dei lavoratori

OB. N. 9 - Promuovere l'inclusione sociale e 

combattere la povertà

OB. N.2 - Migliorare l'accesso alle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione nonché 

l'impiego e la qualità delle medesime

OB. N.6 - Tutelare l'ambiente e promuovere l'uso 

efficiente delle risorse

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 4 - Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti 

i settori

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al 

cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi 

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al 

cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi 

OB. N. 5  - Promuovere l'adattamento al 

cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi 

OB. N. 1  - Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 

tecnologico e l'innovazione

OB. N. 1  - Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 

tecnologico e l'innovazione

OB. N. 10  - Investire nelle competenze, 

nell'istruzione e nell'apprendimento permanente

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

OB. N. 3  - Promuovere la competitività delle 

piccole e medie imprese, il settore agricolo (per il 

FEASR) e il settore della pesca e dell'acquacoltura 

(per il FEAMP)

PRIORITA' N. 1 -  Promozione del trasferimento di 

conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e 

forestale e nelle zone rurali

PRIORITA' N. 4 - Salvaguardia, il ripristino e la 

valorizzazione degli ecosistemi dipendenti 

dall'agricoltura e dalle foreste 

PRIORITA' N. 2 - Potenziamento della competitività 

dell'agricoltura in tutte le sue forme e della redditività 

delle aziende agricole

PRIORITA' N. 3 - Promozione dell'organizzazione della 

filiera agroalimentare e della gestione dei rischi inerenti 

all'agricoltura



Articolo 21 Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali

4C - Migliore gestione del suolo

5.C  Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di 

fonti di energia rinnovabili , sottoprodotti, 

materiali di scarto, residui e altre materie grezze 

non alimentari ai fini della bioeconomia



PRIORITA'N. 5  - Promozione dell'uso efficiente delle 

risorse e del passaggio a un'economia a basse emissioni 

di carbonio e resiliente al clima nel settore 

agroalimentare e forestale



PRIORITA' N. 6 - Promozione dell'inclusione sociale, 

della riduzione della povertà e dello sviluppo economico 

nelle zone rurali

6A - Favorire la diversificazione , la creazione di 

nuove piccole imprese  e l'occupazione 

5A - Rendere più efficiente l'uso dell'acqua 

nell'agricoltura

5B - Rendere più efficiente l'uso dell'energia 

nell'agricoltura e nell'industria alimentare



1A - Stimolare l'innovazione e la base di 

conoscenze nelle zone rurali 

1B - Rinsaldare i nessi  tra agricoltura e 

silvicoltura , da un lato, e ricerca  e innovazione 

1C -   Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto 

l'arco della vita  e la formazione professionale  nel 

settore agricolo e forestale

2A -  Incoraggiare la ristrutturazione delle aziende 

agricole con problemi strutturali considerevoli, in 

particolare di quelle che detengono una quota di 

mercato sigua, delle aziende orientate al mercato 

in particolari settori e delle aziende che 

richiedono una diversificazione dell'attività 

2B - Favorire il ricambio generazionale nel settore 

agricolo

3A - Migliore integrazione dei produttori primari 

nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di 

qualità, la promozione dei prodotti nei mercati 

locali, le filiere corte, le associazioni di produttori 

e le organizzazioni interprofessionali 

3B -  Sostegno alla gestione dei rischi  aziendali

5D - Ridurre le emissioni di metano e di 

protossido di azoto a carico dell'agricoltura

6c - Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità 

delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

5E - Promuovere il sequestro del carbonio nel 

settore agricolo e forestale

 4A - Salvaguardia e ripristino della biodiversità, 

tra l'altro nelle zone Natura 2000 e nelle zone 

agricole di alto pregio naturale, nonché 

dell'assetto paesaggistico dell'Europa

4B - Migliore gestione delle risorse idriche

A) ECCELLENZA DELLA 

QUALITA' AGROALIMENTARE

TEMI PRIORITARI REGIONALI PER LO SVILUPPO RURALE

C) ECCELLENZA DELLA 

QUALITA' DELLA VITA NELLA 

COMUNITA' RURALE

B) ECCELLENZA DEL 

TERRITORIO RURALE

C) ECCELLENZA DELLA 

QUALITA' DELLA VITA NELLA 

COMUNITA' RURALE
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Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

Articolo 36 Cooperazione

Articoli 42-45 LEADER

Articolo 15 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione

Articolo 27 Investimenti in nuove tecnologie silvicole e nella trasformazione e  

commercializzazione dei prodotti delle foreste

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

Articolo 36 Cooperazione

Articoli 42-45 LEADER

Articolo 17 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

Articoli 32-33 Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 

specifici

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

Articolo 36 Cooperazione

Articoli 42-45 LEADER

Articolo 19 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità 

naturali e da eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione

Articolo 25 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità 

naturali ed eventi catastrofici

Articolo 28 Costituzione di associazioni di produttori

Articolo 34 Benessere degli animali

Articolo 37 Gestione del rischio

Articolo 38 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante

Articolo 39 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze 

ambientali

Articolo 40 Strumento di stabilizzazione del reddito

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

Articolo 36 Cooperazione

Articoli 42-45 LEADER

Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 

redditività delle foreste

Articolo 23 Forestazione e imboschimento

Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali

Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali

Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali

Articolo 30 Agricoltura biologica

Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle 

acque

Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

Articolo 36 Cooperazione

Articoli 42-45 LEADER

Articolo 22 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 

redditività delle foreste

Articolo 23 Forestazione e imboschimento

Articolo 24 Allestimento di sistemi agroforestali

Articolo 26 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali

Articolo 29 Pagamenti agro-climatico-ambientali

Articolo 30 Agricoltura biologica

Articolo 31 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle 

acque

Articolo 35 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta

Articolo 16 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 

agricole

Articolo 18 Investimenti in immobilizzazioni materiali

Articolo 20 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese

Articolo 36 Cooperazione

Articoli 42-45 LEADER

C) ECCELLENZA DELLA QUALITA' 

DELLA VITA NELLA COMUNITA' 

RURALE

TEMI PRIORITARI REGIONALI PER LO SVILUPPO RURALE

A) ECCELLENZA DELLA QUALITA' 

AGROALIMENTARE

B) ECCELLENZA DEL TERRITORIO 

RURALE

C) ECCELLENZA DELLA QUALITA' 

DELLA VITA NELLA COMUNITA' 

RURALE

PRIORITA' N. 1 -  Promozione del trasferimento di 

conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale 

e nelle zone rurali

PRIORITA' N. 4 - Salvaguardia, il ripristino e la 

valorizzazione degli ecosistemi dipendenti dall'agricoltura 

e dalle foreste 

PRIORITA' N. 2 - Potenziamento della competitività 

dell'agricoltura in tutte le sue forme e della redditività 

delle aziende agricole

PRIORITA' N. 3 - Promozione dell'organizzazione della 

filiera agroalimentare e della gestione dei rischi inerenti 

all'agricoltura
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PRIORITA'N. 5  - Promozione dell'uso efficiente delle 

risorse e del passaggio a un'economia a basse emissioni di 

carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e 

forestale



PRIORITA' N. 6 - Promozione dell'inclusione sociale, della 

riduzione della povertà e dello sviluppo economico nelle 

zone rurali


6. In particolare la strategia generale a sostegno di ricerca, innovazione, formazione ed informazione.
Tuttavia il fulcro dei prossimi Programmi di Sviluppo Rurale dovrà essere dedicato alla ricerca di tutte le opportunità capaci di spingere sui tasti dell’innovazione e della competitività.
Scienza, formazione, informazione, sperimentazione dovranno rappresentare non un aspetto residuale ma il centro di una strategia che riporti l’agricoltura, l’agroindustria e l’agroambiente pienamente nell’alveo delle attività più innovative.

L’Umbria arriva a questa nuova fase della competizione internazionale e della programmazione comunitaria con i vincoli e i limiti peculiari ad una realtà piccola e caratterizzata  dalla dimensione ridotta delle imprese e dei Centri di eccellenza nella ricerca e nell’innovazione.

Tuttavia porta in dote sia esperienze significative di imprese agroalimentari innovative e di qualità riconosciuta anche sui mercati internazionali, sia esperienze positive dal punto di vista della ricercain campo agronomico e più in generale nelle scienze della vita .
Anche in anni recenti sono cresciuti nuclei di ricercatori che in collaborazione con agricoltura ed industria agroalimentare non solo umbre hanno maturato competenze ed abilità riconosciute.

La presenza e la vivacità dell’Università degli Studi di Perugia, la stessa realizzazione e avvio di attività del Centro di Genomica e del connesso Polo di innovazione ovvero la leadership nella Chimica Verde dopo il consolidamento e rafforzamento del Parco Tecnologico Agroalimentare arricchiscono il quadro delle strutture e delle professionalità di supporto ad una consistente strategia di innovazione.

Tuttavia qualunque strategia di promozione della ricerca e dell’innovazione deve rifuggire da ogni velleità autarchica specie da parte delle realtà più piccole e con evidenti problemi di massa critica.

Occorre dunque che l’Umbria, le sue imprese, i suoi Centri di ricerca e le Università, la Regione che definisce ed attua strategie di promozione e di supporto all’innovazione, percorrano con decisione la strada della massimizzazione delle collaborazioni e delle reti per l’innovazione su scala interregionale ed europea.

La recente approvazione del progetto di Cluster Tecnologico Agrifood costituisce per l’Umbria un successo immediato rilevante ma anche il primo passo concreto nell’attuazione di un indirizzo che nei prossimi sette anni deve vedere l’Umbria coprotagonista a livello di grandi progetti di ricerca europei (Horizon 2020 e Partenariati Europei per l’Innovazione), partecipazione ai Cluster nazionali, e sviluppo di reti locali o interregionali di imprese e centri di ricerca ed Università per sperimentare e o diffondere innovazioni nella prassi più diffusa delle imprese umbre.
La prossima fase di programmazione dello sviluppo rurale arricchisce le possibilità operative di tali strategie in particolare con il sostegno alla creazione e rafforzamento di reti di impresa.

L’esperienza degli ultimi anni in agricoltura e anche nell’industria spingono a guardare con fiducia a questo strumento di rafforzamento della competitività del sistema regionale delle piccole e medie imprese.

Occorre affinare l’esperienza della stessa Misura 1.2.4. dell’attuale PSR limitando gli effetti opportunistici più sterili che ogni agevolazione comporta rafforzando le competenze tecnico scientifiche pubbliche e private coinvolte, aumentando altresì il confronto con le realtà nazionali e internazionali comparabili. 

A questa strategia complessa ed integrata per lo sviluppo della ricerca, la diffusione dell’innovazione va aggiunto il set di obiettivi e strumenti che riguardano la formazione, l’informazione e gli stessi investimenti, come reso ancor più diretto dalle ultime versioni dell’art. 36 del nuovo Regolamento.

La concentrazione di impegni e di risorse che tale strategia presuppone ha a che fare con la scommessa che la variabile cruciale per la competitività del sistema regionale dipenda innanzitutto dalle abilità e dalla tenacia con cui imprese e mondo tecnico scientificoperseguono gli obiettivi di innovazione.
Ha a che fare dunque con la testa delle persone che lavorano nelle imprese agricole  e agroindustriali ovvero nelle Università e nei Centri di Ricerca.

Per questo è necessario puntare a rafforzare le competenze e le occasioni di confronto tecnico scientifico.

Per questo è fondamentale che una nuova leva di giovani scientificamente preparati si cimenti con la gestione delle imprese, con lo sviluppo delle ricerche e delle innovazioni.

A tutt’oggi anche dentro la crisi più crudele del secolo l’agroalimentare italiano ed anche quello umbro stanno dando buoni risultati in termini di export e di occupazione creata, segno che il settore ha ottime potenzialità anche per il futuro e per giovani qualificati nei campi come nei laboratori e negli stabilimenti.

La trasformazione in house della Società 3A Parco Tecnologico Agroalimentare consente alle strategie regionali di avvalersi anche di un accreditato strumento tecnico scientifico di promozione della ricerca e dell’innovazione. Un punto di riferimento per le strategie regionali e un interlocutore quotidiano competente per le imprese e i ricercatori.

L’Umbria si candida ad essere coprotagonista con altri sistemi agroalimentari che accettano e perseguono la sfida della ricerca e dell’innovazione mettendo a disposizione il meglio delle proprie esperienze e ricercando la cooperazione con le migliori pratiche presenti nel contesto nazionale e possibilmente europeo.

Per questo la componente agroalimentare e agroambientale della strategia della smartspecialization in corso di preparazione rappresenta una componente essenziale degli impegni che questa Regione vuol perseguire nei prossimi anni.

Più in generale è proprio dentro la strategia della smartspecialization, in particolare nel mondo agricolo, che l’obiettivo dello sviluppo di una moderna green economy può evidenziare tutte le possibili ricadute in termini di rafforzamento della competitività e della gamma delle produzioni.
Essa riguarda l’agroalimentare ma anche la-chimica verde e le sue utilizzazioni e in generale l’utilizzazione non distruttiva delle risorse naturali.
Il ruolo della ricerca e dell’innovazione con modalità anche cooperative tra i diversi protagonisti vale innanzitutto come condizione essenziale per perseguire l’obiettivo della competitività attraverso la qualità delle produzioni.

Tuttavia vale, con modalità peculiari, anche per quanto attiene l’eccellenza ambientale e quella sociale.

L’obiettivo eccellenza non persegue il ritorno ad un qualche stato ambientale o sociale passato in qualche maniera da riscoprire.

Al contrario significa perseguire una strategia di forte innovazione guidata dalle consapevolezze scientifiche oggi disponibili eventualmente applicate in maniera creativa al contesto rurale.

Ne consegue che non si tratta di proteggere e chiuder l’ambiente rurale ma al contrario di aprirlo ad una interrelazione continua con l’urbano, con l’informazione, con l’istruzione e con una moderna rete di servizi.

La campagna oggi ha bisogno di un originale impegno scientifico del tipo di quello messo in atto anche a livello nazionale con la riflessione sulle aree interne.

Dunque ricerca ed innovazione a tutto campo per fecondare concretamente le politiche di sviluppo rurale. Non una politica residuale ma un’ attenzione prioritaria ed efficace su una delle grandi risorse dell’Umbria.

7 Immagine e posizionamento……brand regionale, aziendali e di territorio.

Si è visto che i tre macro obiettivi individuati per l’Umbria rurale (la quasi totalità del territorio) ambiscono a posizionare la regione al meglio delle realtà italiane ed europee.

E’ ovviamente questione oggettiva di standard produttivi, di infrastrutture, di servizi e di qualità del capitale umano.

Tuttavia è anche questione di posizionamento, di reputazione nella percezione innanzitutto dei residenti ma soprattutto dei mercati agroalimentari, dei mercati turistici ed auspicabilmente di imprese e cittadini non residenti che vogliano fare la scelte dell’Umbria come luogo di vita e di lavoro. 
Si tratta del tema della attrattività economica ed ambientale delle campagne umbre che ha aiutato non poco negli ultimi anni a rafforzare varie zone di questa regione caratterizzate da un originale mix di natura e cultura, di antico e moderno.
Ne consegue che la comunicazione di queste tre eccellenze dell’Umbria (produttiva, ambientale e sociale) fa parte integrante della strategia generale riversandosi in maniera diversificata all’interno dei tre obiettivi per concorrere a rafforzarne il posizionamento competitivo.

Non si tratta banalmente di fare comunicazione nel senso della pubblicità o dell’informazione ma di definire e praticare tutte le diverse attività che siano in grado di comunicare il messaggio di eccellenza del verde e nel verde dell’Umbria .

Dunque rafforzamento dei brand aziendali e di quelli collettivi ma anche qualificazione e potenziamento del brand regionale.

Il loro valore è intrinseco ma è anche quello che riverbera a cascata su tutte le attività non solo produttive regionali.

Pertanto è fondamentale poter perseguire una strategia specifica che parta da una nuova fase delle politiche della qualità certificata delle produzioni con l’ampliamento della gamma di prodotti coinvolti sia con la certificazione volontaria, anche quella connessa ai requisiti di accesso presso la Grande Distribuzione, sia quella delle specificità territoriali riconosciute dall’ordinamento europeo, sia quelle riconosciute a livello internazionale sul fronte della sostenibilità ambientale ed energetica ovvero salutistica, sia quella riassumibile in un sistema regionale cosiddetto ad ombrello che riguardi potenzialmente le produzioni alimentari, quelle artigianali e le offerte turistiche.
In effetti sia il Progetto Speciale Vino sia il Piano Zootecnico  Regionale hanno avanzato l’ipotesi di questa via per contribuire a rafforzare il brand di territorio con lo scopo di incorporare il valore aggiunto derivante dalla reputazione elevata dell’Umbria all’interno delle singole attività produttive.

Il quadro delle influenze funziona anche nell’altra direzione nel senso che anche la qualità delle produzioni e quindi dei brand aziendali può rafforzare quello regionale provocando un effetto trainante positivo.

Infine tutte le forme più moderne della comunicazione in particolare via internet debbono diventare parte di una strategia di posizionamento e comunicazione all’insegna dell’Umbria capitale del Verde e dell’Innovazione, anche quella sociale, in questo caso nelle comunità rurali.
8 Prime conclusioni.
A fine giugno ha avuto un esito positivo il tentativo di compromesso sul Quadro finanziario pluriennale dell’Europa e sulle caratteristiche delle differenti politiche.

I Regolamenti di base e gli atti attuativi conseguenti saranno disponibili a partire da ottobre nella loro configurazione definitiva. Il compromesso ha modificato in maniera significativa le ipotesi precedenti ma la struttura portante di PAC e Sviluppo Rurale sono sufficientemente noti.

Per le Regioni è fondamentale disporre il più rapidamente possibile del Regolamento di transizione per concludere bene l’attuale fase di programmazione ed evitare per quanto possibile l’inerzia dell’avvio della nuova fase.

Nei prossimi mesi occorrerà concentrare lo sforzo per definire i rapporti tra responsabilità nazionali e regionali e il conseguente quadro finanziario.
In un contesto che resterà per qualche tempo mobile e non definito giuridicamente la Regione porterà avanti il processo di formazione del Piano di Sviluppo Rurale 2014 2020 attraverso l’acquisizione più ampia di documenti, informazioni e proposte da parte delle imprese, delle Autonomie Locali, delle Associazioni, del mondo della Ricerca e di quello delle Professioni secondo meccanismi formalmente collaudati.

La partecipazione degli operatori, delle imprese e della collettività regionale è garanzia di qualità che deve accompagnarsi ad una discussione franca e caratterizzata dalla centralità delle iniziative e dei progetti che si immaginano coerenti con gli obiettivi  della Regione e corrispondenti alle effettive operatività dei Regolamenti e dei Fondi Europei.

Ne deriva che tutto il processo di formazione del PSR dovrà essere corroborato via via dal massimo di consapevolezza tecnico scientifica. Quindi si propone di avviare questa prossima fase di programmazione in continuità con quanto fatto per la zootecnia e per il vino con specifiche valutazioni di fattibilità di progetti innovativi significativi.

Saranno dunque messi in cantiere appuntamenti seminariali con specifici operatori o settori o viceversa con la generalità del partenariato economico sociale per render la partecipazione meno formale o scontata e più efficace.
La riflessione svolta in questo documento ha avuto al suo interno la motivazione di rappresentare quanto importante e non meramente settoriale possa essere il ruolo svolto dallo Sviluppo Rurale in Umbria.

Nella consapevolezza che gli ordini di grandezza delle risorse assegnate e i limiti anche regolamentari che ne caratterizzano l’attuazione non consentono di immaginare una autosufficienza del PSR rispetto agli obiettivi complessivi per il mondo rurale dell’Umbria, tuttavia occorre lavorare con l’idea che una buona programmazione ed una puntuale attuazione della stessa può svolgere un ruolo niente affatto marginale nei prossimi anni per l’Umbria.

Questo Seminario vuole offrire una prima delineazione dello scenario di merito e di quello metodologico per raggiungere questi risultati aperti a tutti i suggerimenti per irrobustire questo percorso
Ciro Becchetti
Perugia, 15 luglio 2013.

